SPUNTI DI OMELIA DEL 3 MAGGIO 2020
Le similitudini della parabola del buon/bel pastore (GV 10,1-10):

Sul Pastore. Vuol dire anche “CUSTODE”. Siamo tutti pastori, cioè fatti per PRENDERCI CURA gli uni degli altri. Guardate i neonati, i cuccioli d'uomo: sono i più fragili tra gli animali; il vitellino dopo poche ore dalla nascita si mette in piedi. Il cucciolo d'uomo no, ha bisogno di molte cure per poter arrivare ad un qualche grado di autonomia. Dunque possiamo crescere – anche biologicamente e psicologicamente – solo se siamo in un contesto di attenzione, dedizione e cura. Questo fa parte del nostro essere. Siamo intrecciati alle vite degli altri, prenderci cura dell'altro, specie più debole e fragile, non è buonismo o paternalismo, ma riconoscere la nostra condizione creaturale di bisogno degli altri. L'autarchia di voler fare da sé, di non voler aver bisogno dell'aiuto degli altri è una tentazione che ci porta fuori strada, perchè non riconosce la nostra essenza, come siamo fatti. I ladri prendono le scorciatoie per arrivare all'obiettivo di avere, accumulare, crescere in quantità; i veri pastori sono quelli che affrontano la vita, la realtà senza scappare dalle loro responsabilità, interessati all'essere, alla cura dell'altro, alla custodia di tutte le creature di cui si sente parte.

Sulle Pecore. Pecore significa non “pecoroni” ma popolo. Non gente confusa che crede a qualunque cosa gli venga detta, creduloni, ingenui, omologati, appiattiti da un pensiero “unico” e dominante. Popolo significa anche consapevolezza, senso di appartenenza ad una comunità per la quale riconoscere un bene più grande che supera l'interesse privato, individuale. Popolo significa avere a cuore un bene comune, un orizzonte più ampio dei propri recinti personali, un desiderio che tutto il corpo sociale cresca. Pecore presuppone che ci sia qualcuno che ti custodisca, si prenda cura di te, abbia a cuore il tuo bene e non si comporti come un padrone che sfrutta, manipola, ruba. 

Sul Recinto. È indubbiamente aperto, tanto che le pecore possono entrare e uscire da esso liberamente. E visto che questo termine richiama proprio l'atrio del Santuario, del Tempio, è chiaro che le religioni non devono catturare, costringere, imporre, ma liberare le anime, i cuori, le coscienze, perchè ciascuna pecora ritrovi se stessa, il suo posto felice nel mondo, il suo contributo unico alla costruzione di un bene comune e alla creazione di benessere (= il lavoro). Allora da questo riconosciamo le autentiche spiritualità: si respira aria di libertà, non dogmatismi e rigidità che comprimono la libera espressione di sé e rinchiudono entro orizzonti settari.
Sulla Porta. Come il recinto anche la porta è aperta. L'apertura non è un vezzo degli innovatori, ma un'esigenza intrinseca del cristianesimo e di ogni autentica spiritualità. Abbiamo visto martedì sera che la porta coincide con la quarta lettera dell'alfabeto ebraico, la dalet. Che ha un valore numerico di 4. Nella Bibbia 4 è la direzione universale, NSOE. Sono le dimensione e gli elementi che costituiscono la realtà: aria, acqua, fuoco, terra, di cui ci nutriamo e di cui siamo fatti. Dunque la porta è un immagine cosmica universale, segna la completezza, il compimento (come nei multipli 40 ecc., un'intera fase). 


Nell'opera di Gabriele Levy intitolata “Alfabeto”, commentando la lettera dalet, all'interno del Tempio di Gerusalemme si incontra la “camera del silenzio”, una camera in cui tutti potevano entrare, ma uno per volta... (ricorda la porta stretta di Gesù...). In essa il ricco poteva mettere la sua offerta senza essere visto (e così senza mettersi in mostra), diversamente dalla scena evangelica della povera vedova in cui i ricchi versano nel tesoro del Tempio per far tintinnare le monete e così farsi vedere; anche i poveri potevano entrare e prendere quel che gli occorreva senza essere umiliato dagli sguardi altrui. 

ES: Mi ricorda un po' quel doppio cesto comparso a Napoli alcune settimane fa, in piena pandemia, uno pieno di viveri e l'altro vuoto, e la scritta: “chi può metta e chi non può prenda”. Bellissimo, fosse anche solo questa l'eredità della pandemia scolpita nelle nostre anime, cambierebbe tutto. L'economia, la giustizia, le relazioni, ecc...

Da domani, 4 maggio, si “ripartirà” in qualche modo. Ripartiamo soprattutto con il nostro cuore, la nostra consapevolezza che si fa, di giorno in giorno, scelta sempre più concreta e operosa. Non aspettiamo che il Governo emetta il prossimo Decreto per riprenderci la nostra libertà di esprimerci, di (ri-)costruire il nostro sogno, che profuma di responsabilità e cura verso tutto e tutti, non come dovere o moralismo, ma come esigenza intrinseca di libertà, di amore, del prendersi cura, soprattutto dei soggetti più deboli. Insieme ce la faremo. Grazie per aver tenuto duro e aver continuato a tenere alto lo sguardo. Insieme affronteremo tutto, passando dalla porta principale, anche se piccola e stretta.

